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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

NeU'81 lira pesante: vale 1000 
Ntl IMI avremo la lira pesante? Sembra proprio di si, antl si dice che sarebbe gli 
pronto II bozzetto dalla nuova banconota} su una faccia l'Immagina di 1 lira, sull'altra 
quatta dalla mille lira. Infatti, la nuova lira pesante dovrebbe avara proprio II valore 

dalla attuali mille lira. SI tratta di uir*ef»ré.lon» analoga a quella che vanne fatta 
In Francia. La produzione dalla banconote dovrebbe cominciare a febbraio. 
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E' difficile parlare, in questo 
cupo finire del 1980, di auguri. 
Al punto in cui siamo, gli italia
ni hanno davvero bisogno di al
tro. E soprattutto ne hanno bi
sognose molte centinaia di mi-

. gliaia^di persone che 11 — da 
Napoli al Sele all'alta valle del-
l'Ofanto fino al Vulture e a Po
tenza — vivono ancora in situa
zioni di incubo. Hanno bisogno 
di tante cose, di tutto. lia sta qui 
la vera difficoltà? 

Noi abbiamo assistito in que
ste settimane a uno slancio di 
solidarietà semplicemente straor
dinario. Si è trattato di ben altro 
che di un sentimento di carità. 
E' venuto avanti un certo tipo 
di uomo, dì uomo italiano, quel
l'uomo « faber » di certi libri di 
Primo Levi, capace di fare cose 
enormi, con intelligenza, razio
nalmente, senza enfasi, con un 
senso di responsabilità sociale 
incredibile (il gruppo autosuffi
ciente di operai che arriva dal 
nord e si mette a scavare, a ri
portare la vita nei casolari; i 
campi-base delle regioni « ros
se »; il segretario di sezione che 
seppellisce i suoi morti e torna 
immediatamente a dirigere gli al
tri; la comunità di giovani catto
lici). Sì, c'è un'altra Italia, na

scosta e azzittita dal rumore dei 
rotocalchi e della Tv, dalla gran
de chiacchiera sul riflusso e sul 
privato, dalla cultura dèlie mode 

. e del nulla che certi « maestri 
del pensiero » hanno definito — 
chissà perchè — cultura «occi
dentale». 

Questo è molto importante, so
prattutto per chi come noi fon
da la sua politica, le sue speran
ze, le sue prospettive non sulla 
conquista di qualche leva di po
tere ma sulla capacità delle ge
nerazioni attuali di dar vita a 
qualcosa di simile a un nuovo 
1945. Perchè di questo si tratta; 
dì mettere in campo una corren
te rinnovatrice capace di reagi
re ai fenomeni di decadenza, di 
disgregazione, di balcanizzazione 
dello Stato che stanno corroden
do il tessuto politico e morale 
della Repubblica e che ci stanno 
trascinando verso esiti molto 
oscuri. 

Il problema esisteva anche pri

ma, esattamente. in questi ter
mini: altrimenti non si spiega 
l'asprezza inaudita della lotta po
litica dopo il 1976. Ma il terre
moto del 23 novembre lo ha ri
messo al centro. 

Ricostruire. Le zone terremo
tate innanzitutto. Ma qui si è 
già aperto uno scontro di grande 
portata non solo tra due politi
che ma tra due visioni. Una che 
riduce tutto al calcolo dei dan
ni, e quindi alla erogazione di al
cune migliala ' di miliardi. Sì, 
sulla carta si farà anche un pia
no di ammodernamento, si mobi
literanno i tecnici e gli urbani
sti, ma se la pioggia dei miliardi 
finirà col calare su quei mecca
nismi politici e di potere, si apri
rà una lotta a coltello tra 1 vari 
clan e i capi-clientela, per farsi 
forti, giocheranno, il bisogno di 
questo villaggio contro l'altro, la 
fame di questa famiglia contro 
l'altra, U vecchio rancore delle 
zone interne contro Napoli. Non 

sono fantasie. Questa lotta già 
c'è. Una parte della DC è già su 
questo terreno. 

Le conseguenze sarebbero gra
vissime non soltanto per le zone 
terremotate, e non soltanto per 
il Mezzogiorno. Senza un piano 
ricostnittivo che punti decisa
mente su una nuova qualità del
lo sviluppò locale e meridionale, 
che tenda cioè a sviluppare pri
ma di tutto le forze produttive, 
esaltando le vocazioni, le risorse, 
le energie locali, e creando a 
questo fine nuove forme di auto
governo e di aggregazione poli-

' tica e sociale, noi avremo inevi
tabilmente questi fenomeni: il 
rigonfiamento degli strati paras
sitari e quindi del consumo im
produttivo, un nuovo boom spe
culativo nell'edilizia, l'assommar
si dei costi della congestione 
sulle strette pianure costive con 

. quelli di un aumento dell'assi
stenzialismo nelle zone interne. 
E non stiamo ragionando solo di 

economia ma di un ulteriore, ter- -
ribile impoverimento qualitativo 
del Mezzogiorno. Stiamo parlan
do di costi umani, culturali, di 
chiusura di orizzonti per la glo- , 
ventù, di rovesciamento dei va- , 
lori, per cui finisce col prevale
re U municipalismo, l'arrangia- . 
mento individuale, l'etica del ca
morrista, e la lotta politica di- . 
venta violenza, ricatto, organiz
zazione di clientele, un cinico 
gioco senza idealità e senza prò- -
getto. 

Ecco, allora, l'altra visione — 
la nostra — che cerca di porre 
questi problemi. Che dice anche-
attenzione a Napoli perchè quel
la grande città, con tutti 1 suoi 
drammi e le sue miserie, è stata 
finora la cerniera principale tra 
Nord e Sud, il principale canale 
di comunicazione e di scambio ,. 
politico culturale, ideale, tra le. 
due Italie. E ciò per un fatto 
essenziale. Perchè 11 hanno ret
to una grande realtà produttiva, 
una industria moderna, una con
centrazione operaia e di Intelll- . 
genze, centri di ricerca scientifi
ca, cattedre universitarie di alto 
livello, esperienze artistiche, mo-

Alfredo Reichlin 
(Segue in penultima) 

Quarto comunicato a Roma 

Le Brigate rosse 
minacciano 

di procedere subito 
all'assassinio 

del giudice D'Urso 
I terroristi fanno anche capire che ora pensano di ri
lanciare il ricatto, e iniziano a precisarne i termini 

Drammatica seduta al Consiglio regionale della Campania 

Intervengono i Comitati di base 
Duro confronto, poi le decisioni 
I rappresentanti dei terremotati sbugiardano la Giunta mentre migliaia atten
dono fuori -H PCI appoggia le loro richieste, infine accolte in una mozione 

'. Dal nostro inviato// 
AVELLINO '— Ci vogliono i 

£ efabbricati, ce ne vogliono 
nti é subito perchè - i 120 

mila- senzatetto dell'Ironia 
non possono restare ancora • 
Ungo nelle tende 6 nelle rou
lotte*. Se ne è parlato . ieri 
mattina. nel corso di, un in
contro che una delegazione 
parlamentare del PCI (la 
guidava U compagno Pecchio-
li — della Direzione — e ne 
facevano parte i compagni 
Iannarone, Martorelli, Ricci e 
Vignala) ha avuto con - fi 
prefetto. Caruso, e i respon
sabili civili e militari che di
rigono le forze impegnate 
nelle zone terremotate. 

' E' stata la prima tappa di 
una giornata intensa, conclu
sasi a Lioni e S. Angelo'dei 
Lombardi. In un breve inter-

Incontri 
del PCI 
mmmy, 
si chiedono • 

prefabbricati 
vallo, conversando con alcuni 
giornalisti, il compagno Pec-
chioli ha spiegato lo scopo 
degli incontri: ascoltare sug
gerimenti, proposte, consigli 
di chi « lavora sul campo » e 
ogni. giorno deve misurarsi 
con problemi tremendi per 
tradurli poi nelle leggi e nei 
provvedimenti che il parla
mento dovrà varare. Qualche 

giorno fa — ha detto Pec-
chioli. — siamo stati a Saler
no e abbiamo partecipato ad 
una assemblea di magistrati: 
è stato àraziè alle proposi* ^ 

Senato .è. stato pfssìbìhi mh 
gliorare il primo decreto per 
le zone terremotate. •,'.;;,, 

Prima riunione* dunque, al
le 9 di ieri mattina nella ca
serma Berardi, quartver ge
nerale del prefetto Caruso e 
delle altre autorità. Per i 
prefabbricati ci sono due 
problemi. Il primo - riguarda 
U reperimento delle aree do
ve sistemarli. Qualche comu
ne le ha già trovate (come 
Lioni), altri sono in ritardo. 
Si dovrebbe stabilire un ter-

Antonio Zollo 
(Segue in penultima) 

Scossa di terremoto nel Nord 
Sesto grado, nessuna vittima 
L'epicentro a Bedonia, sull'Appennino parmense — Gente per 
strada e danni — Il sisma avvertito da Milano a Genova 

MILANO — La terra ha nuo
vamente - tremato, ieri alle 
13.01. per una scossa di terre
moto d'intensità 4.6 della sca
la Richter. equivalente al 6. 
grado della scala Mercalli. 
che ha investito l'intera Ita
lia nord-occidentale e - parte 
della Toscana. A un mese 
esatto dal terribile sisma del 
23 novembre in Campania e 
Basilicata, la paura ha spin
to migliaia di cittadini a ri
versarsi nelle strade per il ti
more di crolli. Fortunatamen
te non si sono registrate vìt
time, ma solo lievi danni ai 
muri di vecchie case. 

L'epicentro del sisma è sta
to localizzato nella zona di 
Bedonia, sull'Appennino par
mense. ed è stato registrato 
da numerosi sismografi. 

Le zone dove la scossa è 
stata avvertita con maggiore 
intensità sono state le città 
e le province di Parma, Ge
nova, Savona, La Spezia. Pia
cenza. I centralini dei vigili 
del fuoco, dei carabinieri e 
della questura sonò stati tem
pestati da allarmate ; telefo
nate. 

A Parma si è creato qual
che attimo di vero e proprio 
panico, soprattutto nel cestro 

storico, dove la gente ha ab
bandonato case e uffici. 

A Milano. Torino e Bolo
gna, soltanto gli abitanti dei 
piani alti delle case hanno 
avvertito il terremoto, che è 
stato di minore entità. Motti 
tuttavia hanno abbandonato 
le loro abitazioni, lasciando a 
metà fl pranzo, per riversar
si nelle strade. A Milano la 
«Madonnina» del Duomo ha 
oscillato per alcuni istanti 
Scosse sono state registrate 
anche a Trento, seppure in 
forma smorzata. 

A Bedonia nel Parmense. 
. (Segue in penultima) 

Dalla nostra redazione 
NÀPOLI — Sono stati costret
ti a rimanere per sei ore ac
campati su di una larga, scali
nata battuta dal vento. Di fron
te. a,, loro» proprio aU'tobpc-
co del vìpolegp che pertati-
~ÌéJM^H&tènittU?:*to 
dòte èri riunito 11 Consiglio 
regionale, carabinieri, e poli
ziotti con ; caschi e manga
nelli. 

«Lèvatevelo dalla testa,. 
tutti non potete entrare. -* 
avevano detto alcuni funzio
nari della questura al miglia
io di terremotati arrivati fin 
qui dai- lontani paesi della 
provincia di Salerno — se vo
lete. formate una delegazio
ne».' I più fortunati, quelli 
appunto della delegazione, le 
sei ore le hanno passate den
tro l'aula consiliare, riparati 
dal vento. E hanno visto e 
sentito cose che non dimenti
cheranno facilmente, ma al
la fine, dopo una terribile 
giornata di battaglia, un pri
mo risultato l'hanno ottenu
to: ~ 

cQueDi del terremoto» -r 
coine li hanno subito sopran
nominati i napoletani.che li 
hanno visti sfilare la mattina 
presto. '• tenendo fede ad «in 
impegno preso giorni fa du
rante un'assemblea di tutti i 
comitati di base sorti nei co
muni distrutti dal sisma: «Il 
23 a Napoli c'è il Consiglio re
gionale. Si discute di noi e noi 
dobbiamo andarci ». Non tutti, 
all'inizio, credevano che sareb
bero venuti davvero.. Loro, 
invece, sono arrivati pun
tuali e gli intrighi. le pastoie 
e la stupidità di certi gover
nanti che già tanti danni a-
vevano provocato subito do
po il terremoto. U hanno vi
sti e combattuti in un'aula 
consiliare trasformata in un 
inferno 

Per loro, che avevano fat
to centinaia di chilometri in 
pullman alzandosi all'alba, 

Federico Geremicca 
(Segue in penultimo) 

un augurio di Natale a Napoli 
TL e GENIALE » recava 
* ieri in prima pagina, 
presentata con grande ri
lievo, la notizia, accenna
ta anche da altri giorna
li. secondo la quale è pos
sibile che anche i demo
cristiani accettino di col
laborare con la giunta Vo
temi per superare e vin
cere l'emergenza che mi
naccia di rendere insana
bile la situazione tremen
da in cui è venuta a tro
varsi la città di Napoli, 
alla cui salvezza e al cui 
risanamento sono legate 
le sorti non soltanto della 
regione della quale è ca
poluogo, ma dell'Italia 
intera. 

Chi non ha tetto (e spe
riamo siano in molti) fi 
giornale di Montanelli dif
ficilmente potrà farsi ama 
idea delle parole e, plk 
che di queste, del tono al

larmato con cui viene pre
sentata Vipotesi delia con
vergenza che si sta ten
tando. Il possibile salva
taggio di Napoli passa in 
seconda linea per i coUe-
ghi del giornale di lor **> 
onori: ciò che più gli sta 
dichiaratamente a cuor» 
è che venga evitato un 
tentativo dal quale si ve
desse come, senza cip ca
schi il mondo,—unii mi
gliorandolo, sia possibile 
ottenere risultati positivi 
dalTunione di tutte le for
ze capaci di operare per il 
bene comune. Questo ten
tativo. scrivono i giornali
sti di Montanelli, sarebbe 
«il primo» e si effettue
rebbe non neua lontana e 
relativamente meno im
portante • Sardegna ma 
netta grande NapoU, una 
dette quattro o cinque 
maggiori città dei Paese. 

Che cosa si potrebbe atre 
se desse buoni frutti o se 
addirittura, U cielo non 
voglia, avesse successo? 
Questa ' idea fa letteral
mente rabbrividire quel 
patriota di Montanem, al 
quale, come si vede, non 
importa nulla che tatto 
vada in malora, a patto 
che i comunisti siano sem
pre tenuti isolati. L'avver
bio « insieme* gli toglie 
il sonno. Oggi Napoli, do
mani Roma. Volete scom
mettere — dicono sgomen
ti lor signori — che do
vremo pagare le tasse? 

Così quelli dèi m Genia
le », pur di allontanare da 
si Vamaro calice, sosten
gono che almeno bisogne
rebbe aspettare a decide-

' re che si riunisse la dire
ttone de F8 gennaio. Due 
settimane, capite? Siamo 

di fronte a una grande at
ta che sta morendo, a de
cine di migliaia di senza 
tetto e di affamati, e lor 
signori, da Cortina o daW 
Africa o dotte navi in ero
derà, dove stanno comodi, 
ben pasciuti e al calao, 
avvertono che non Ce 
fretta, sperando poi che 
alla fine si dica di no. 
Intanto, per ogni minuto 
che passa, la povera gen
te ha sempre pia freddo, 
sempre pia fame ed i sem
pre più disperata. Soltan
to (e persone di buona 
volontà, comunque la pen
sino e da qualsiasi parte 
muovano, le rivolgono 
questo augurio di Natale: 
che non si perda neppure 
un minuto, nemmeno un 
attimo a cercare di rende
re meno grave la 

NAPOLI — Il terremoto continua' a colpire: Ieri a Napoliè'croi lato unaltro palazzo del centro storico. Non si lamenta 
sima vittima. L'edificio era skato-dichiaralo tangibile, ma alcuni Inquilini avevano continuato ad ab i ta rc i -

Ancora in forse 
le partite TV: «no» 

dell'Eurovisione 
Non è ancora dotta l'ultima parola sul « Mondiali-

to» In TV. L'UER, l'organismo dogli «ntl radiotele
visivi europei (In pratica, rEurovMom) ha rotte con 
gli organizzatori della «Copa de oro», al quali rim
provera la trattativa con un privato. Sia l'Olanda 
che il Lussemburgo hanno deciso di non trasmetter* 
lo partite. E si capisco cho la mossa dell'UER metta 
I bastoni tra lo ruote anche all'accordo siglato lori 
con Berlusconi. • .-: 

" ' Prima di tatto il co l̂ 
detto accordo sul Mundia-
lìto.non è un accordo. La 
RAI (e in questo ha avuto 
piena ragione) ha preteso 
che le venisse riconosciuto 

.dal ministero il diritto e-
«elusivo e indiscutibile a 
trasmettere - sull'intero ter
ritorio nazionale e ad usa
re il - satellite. Sa questo 
terreno la RAI non pote
va e non può venire a 
patti. 

• Tutto il"resto è un gran 
pasticcio. Canale 5 — la 
cui alessa esistenza sul pia
no giuridico è opinabile, 
in mancanza di.una legge 
di regolamentazione —ha 
acquistato dei diritti da un 
signore nragnagio, •pen
dendo cifre folli, scaval
cando l'organizzazione co- ; 
ropea delle radio diffusio
ni, e non essendo comun
que in grado di trasmet
tere le partile in latta Ita
lia. Se la RAI non fosse 
intervenuta, tre quarti dei 
teleutenti italiani le par
tile non le avrebbero viste 
affatto, o al massimo le 
avrebbero viste solo in dif
ferita. 

Adessos il ministro Di > 
Giesi dovrà spiegare in ba- . 
se a quali critèri e in base 
a quale interpretazione del- " 
le leggi vigenti ha creduto 
di poter fare accedere al 
satellite anche un grappo 
privalo. Tanto è vero che, 
puntuali e prevedibili, so
no giunte ora le obiezioni 
dell'UER, le quali rischia
no di far salute tatto. II 
governo non sapeva che 
esistono organismi interna-
atonali abilitati a trattare? 
Il governo non ti è posto 
U problema delle e« 

. guenze derivanti dal met-
1 tere sullo stesso piano . il 
' servizio pubblico e i grup-
• pi privati non definiti le

gislativamente? Il governo 
ignora che l'unica legge 

: attualmente' valida è la leg
ge 103 del 1975, e che esi-

.' stono sentenze della Corte 
' Costituzionale e della Corte . 
• di Cassazione le quali ri-
_ badiscono il monopolio del

la concessionaria RAI sa 
scala nazionale, conceden
do all'iniziativa privata sol
tanto l'ambite locale? In-

' vece "di creare ambigui pre
cedenti e di dedicarsi a 
una sorta di legi-laiionr oc-
coita (infilando grida di 
giubilo, peznhrn alejnanto 
premature, da parte dei 
grandi editori - finoniWTJ • 

' pnuulirtliri). peschi il go-
; I H M : M I ai derido final
mente a presentare un di
segno di legge gii in ri
tardo . dì ciaqoe anni? 

La vicenda conferma dun
que una volte di,pia l'esi
genza « l'urgenza che a 
una legounnentaawno si 
arrivi: è neirinteresae del-. 
l'ntente. dell'azienda di 
pubblico servizi» e .di tut
te le emittenti privato in
dipendenti dai grandi grop
pi. Se non altro, ci si è 
finalmente accorti che, in 
tema di mezzi di comuni
cazione di massa, l'Italia 
è strettamente inserita in 
un conlesto internazionale, 
sia dal ponto di vista tec
nològico sia dal ponto di 
vista del fiosso di informa
zioni e progranunù Non ti 
può agire dikttaulìstìea» 
mente. Sono in fioco pro
spettive cho vanno molto 
al dì h. del Monoaslita. 

- - bica Pavov.nl 

CALCIO SCOMMESSE 

Dopo le assoluzioni 
c'è chi spera nella 

«clemenza» sportiva 
. La sentenza di assoluzione del calciatori implicati nella 
;. vicenda del cafcie-acandalo, ha sollevato polemiche e 

commenti, puro il tono del presidente dell'Assocalcia-
; tori, Campana: « Ripenso con amarezza alla domenica 

dello scommesse » — ha detto — sostenendo che rini-
ziativa dei magistrati non aveva alcuna giustificazione. 
Artemio Franchi ha rilevato: «Si pone l'esigenza di 
rivedere e aggiornare lo norme sportivo*. 

NELLO SPORT 

Era stala une domenica 
d'incubo: la polizia inva
deva gii stadi, i calciatori 
uscivano dagli spogliatoi 
in manette, alcuni — «I, 
diceva — erano stati affer
rati al volo mentre, conte il 
Conte di Montecristo, ten
tavano complicate «razioni 
dal finestrino dette docce, 
mogli dispermie si precipi-
lacano ad informarsi per' 
sapere quando avrebbero 
potato rifornire i loro cari 
nelle celle di aranci e cal
zini paliti. 

Il Paese aveva avuto il 
zoo scandalo quotidiano — 
condizione ella quale è as-

- auefutto —̂  nw questo ero 
; un» scandalo che si potreb

be definire domestico: mol
ti possono 'emere in diffi-

- Veneti nei dbtrkmsi sulle 
|'r beUeue deWÌVA evase, sul

le differenze delle imposte 
sul gasolio da trazione e 
m queUo da 

dùbbi, purché si 
di calcio (e gii untumi che 
nutrono «mata patiitmi zo
ne milioni) sul fatto che 
il gol di Ponzano ni por
tiere dal Rivurolo era una 
bufala. 

L'Itmhm ni è trovata nel
le mant une scandalo ac
cessibile e se ne i nutrita. 
Uno può avere molte re
more ad esprimere un pa
rere sulla correttesi* del-
roperato di Bisbiglia, non 
perché non abbia delle 
conrizMni. nw perca* ri
tiene più saggio non 

, esporti (e se poi queUo 
mi diventa mnutra dolT 
interno?); imiunu fate
rò si frema nel definire 

Ce stato to scandalo, ci 
si è appassionati dimenti
candone altri, non dicìa-

' mo pia « veri» (può- es
sere e vero » anche que
sto), certo più gravi. E 

• adesso arriva le sentenza: 
• molto rumore per nulla, 

lo scendalo non •'• esisteva. 
Scusi tanto, dottor Wilson, 
sé le manette erano un pò9 

strette, se non erano del 
' suo numero: uno spiace-
. véle equivoco. 

intendiamoci: non met
tiamo la meno sul-fuoco a 
testimoniare rincrollahUé 

-. fiducie netta • sentenza di 
• Roma, cosi come non la 
. metteremmo- per la senten
te Èìseglm-Pisanò te quale 
conferme «ne ognuno può 

. evere ragione anche soste
nendo tesi opposte o su 
quella che ha liberato dal 
dubbio Ton. Gioia.* la giu
stizia è umana quindi sog
getta air errore. Per cai 
può darsi ancora che do
mani si giunga ad afferma
re che i Manfredonia e i 
Pellegrini nano affilimi» m 
Cosa nostra. 

Abbiamo voluto solo ri
levare che Parte di soffo
care con uno scandalo «n 
mitro scandalo è antica nel 
costume di un certo mondo 
italiano (Wilma Montesi 
a cancellata* dal caso Sot-
già» per dune una): il 
bottegaio sa chi è Paolo 
Rossi, dove è noto, OIM-O-
to è stato pagato, dove 
gioca e carne si chiama la 

matto vaghe da Arcumi • 
dei 

• nrsaan 

(Segua in penultime) 

ROMA- —-I rapitori del ma
gistrato Giovanni, D'Urso si 
sono rifatti vivi, e stavolta 
il loro messaggio contiene 
pesanti minacce per l'ostag
gio. Mentre continuano a in
sistere ' sulla r richiesta di 
chiusura del supercarcere 
dell'Asinara, le Br nel «co
municato " n. 4 » . scrivono" : 
e Noi non abbiamo alcun dub
bio che D'Ufso stia bene do
ve sta: in un carcere del po
polo. Ma noi siamo contrari 
alle • carceri; alle carceri di 
ogni tipo. Non prolunghere
mo la sua detenzione oltre il 
tempo • necessario a valuta
re le sue responsabilità che 
peraltro sono fin '• troppo 
chiare. • La giustizia proleta
ria — si legge ancora nel 
messaggio — avrà quindi ra
pidamente il suo' corso senza 
esitazioni. Chi pensa che 
D'Urso' possa essere rimesso 
in libertà perdurando la po
litica di annientamento dei 
proletari • prigionieri e di 
censura sulla loro lotta, non 
ha capito*niente della giu
stizia proletaria *. '" 

A dodici giorni dal 
mento del magistrato, dun
que. i terroristi con queste 
parole sembrano: voler ren
dere più espliciti i termini 
del loro ignobile ricatto alle 
istituzioni democratiche. Có
me fecero già durante il se
questro Moro, vanno avanti 
in una cinica escalation • di 
minacce all'uomo che tengo
no segregato, formulando al 
tempo stesso le loro richie
ste in modo sempre più di
retto. 

Il nuovo messaggio è stato 
fatto ritrovare ieri sera a Ro
ma. nel solito cestino dei ri
fiuti, con una telefonata ai 
quotidiano di destra Vita Se
ra. Nello stile, questo comu
nicato non differisce dagli al
tri tre. E* diviso in tre para
grafi numerati. Il primo è de-, 
dicato al cosiddetto « interro
gatorio » dell'ostaggio. Le Br 
scrivono ' che eD'Ursò* coUa-

• bora> e che: eia sua cotta-
• borazione ci permette di con
fermare. attraverso la de
nuncia di fatti specifici e la 
segnalazione di nomi dei suoi 
collaboratori, l'infame politi
ca di annientamento adotta
ta nei confronti dei proletari 
prigionieri >l ' 

Poi i terroristi chiariscono 
ulteriormente * le loro ' inten
zioni è il tipo dj ricatto a 
cui puntano, scrivendo: <Non 

, combatteremo per • qualcosa 
di meno detta chiusura imme
diata e definitiva: deWAsina
ra»; poi aggiungono che per 
loro H problèma non riguarda 
solo «eterni detenuti politici* 
ma. « migliaia àt proletari pri
gionieri». .--.... 

L'ultima parte del comuni
cato è dedicata alla motte di 
Alberto Buonoconto, 'il nappi-
sta napoletano che si è ucci
so alcuni giorni fa: le Br 
sostengono che « per ammaz
zarlo* hanno usato canni « 
anni di carcere speciale*. 

Le indagini, intanto, non 
solo continuano ma si fanno 
phi attive, forse in base a 
nuove segnalazioni giunte agli 
inquirenti. Ierf è stata perlu
strata a lungo una vasta zo
na attorno a 'Magnano Sabi
na (Rieti) alla ricerca delta 
« prigione ». 

Sergio Criscuofi 
(Segue in penultima) 
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A TUTTI I LETTORI 
AUGURI 01 

BUONE FESTE 

Domani e dopodo
mani l'Unità — come 
gli altri quotidiani — 
non uscirà. Sarà di 
nuovo in edicola sa
bato 27, 
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